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Non so se Gesù abbia
fatto veramente un 
miracolo così strepi-
toso come la molti-
plicazione dei pani. 
Una cosa però mi 

sembra certa: con questo racconto 
l’antico narratore ha voluto mette-
re in luce un insegnamento fonda-
mentale di Gesù, quello cioè ri-
guardante non solo l’importanza 
del cibo quotidiano ma anche la 
gioia di consumarlo insieme. La 
modalità di procurare il proprio 
cibo e di consumarlo rappresenta 
una caratteristica specifica di ogni
cultura. Ma che cosa mangiano i 
nostri fratelli e sorelle africani? 
Certo in un continente così grande 
come l’Africa si incontrano usi e 
costumi diversi, ma probabilmente
c’è un approccio al cibo che è di-
verso dal nostro. Ma noi che cosa 
ne sappiamo? Veramente poco. E 
di conseguenza quando veniamo a 
contatto, anche nelle nostre città, 
con usi diversi dai nostri, spesso 
non riusciamo a capire, anzi sen-
tiamo un senso di rifiuto.  Resta poi
aperto il problema della scarsità di
cibo che affligge intere popolazio-
ni. Forse non ci rendiamo conto 
come la moderna economia di 
mercato favorisca chi ha di più ma
spesso getti sul lastrico coloro che 
non dispongono dei mezzi per 
competere. Forse Gesù prevedeva 
la difficoltà di garantire a tutti il 
pane quotidiano quando ha sugge-
rito nel Padrenostro di chiederlo a 
Dio non solo per se stessi ma per 
tutti. 
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uando  la  domanda  e  l’offerta  s’incontrano  le  cose
funzionano,  altrimenti  si  creano  disuguaglianze  che

portano  confitti,  rivoluzioni  e  guerre  che,  insieme  aì
cambiamenti climatici dannosi per l’agricoltura, la mancanza
di  infrastrutture,  la  cattiva  governance,  generano  scarso
sviluppo,  scarsa  attenzione  all’istruzione,  alla  sanità  e  in
ultima analisi ai diritti umani e al benessere psicofsico delle
popolazioni.  E’  il  caso  dell’Africa  dove  la  combinazione di
queste  cause  ha  portato  ad  una  situazione  di  estrema
vulnerabilità  per  molte  persone,  in  particolare  i  più  colpiti
sono donne e bambini. 

Q

All’interno  del
continente  afri-
cano la Guinea
Bissau  (sede
del  nostro pro-
getto:  36.000
km  quadrati  e
quasi  2  milioni
di  abitanti)  ri-
sulta essere tra
i  20  paesi  più
poveri  del

mondo,  con  un  tasso  di  malnutrizione  dei  bambini  sotto  i
cinque  anni  del  27,6%  (al  secondo  posto  in  Africa
Occidentale).  A partire  dall’indipendenza dal  Portogallo ha
vissuto  situazioni  di  instabilità  politica  e  sociale  che  hanno
portato ad accelerare l’emigrazione urbano-rurale e l’abban-
dono della terra. 

Il cibo prodotto (anacardi, arachidi, mais, manioca, miglio
e riso) non basta per il consumo interno, soprattutto perché va
aumentando la superfcie coltivabile ad anacardi a scapito di
altre.  La diffusione del  Covid ha aumentato le  diffcoltà:  ai
bambini è mancata la nutrizione scolastica, l’apprendimento e
la  consapevolezza  dell’importanza  dell’istruzione,  igiene  e
partecipazione alla vita del paese, sempre più debole per le
bambine. Ma il cibo non è solo nutrimento fsiologico, bensì
anche un’esperienza psicologica,  l’appagamento di  un desi-
derio,  l’esercizio  di  un’emozione  che  porta  al  benessere
psicofsico. Cosa rende felice un cittadino della Guinea Bissau
è anche la connotazione conviviale intorno a una varietà di
cibi  ampia  come  le  diverse  etnie  che  la  abitano  e  la
caratterizzano, quasi un rito sacro.

Chiara Macconi

UN CIBO A DISPOSIZIONE DI TUTTI
IL PANE QUOTIDIANO



isogna riconoscere che papa
Francesco ha dimostrato un

grande coraggio quando ha
indetto il sinodo sulla sinodalità.
Infatti non era mai capitato, dopo
il Concilio Vaticano II, che a
un’assise di vescovi e in misura
più limitata di laici, fosse affidato
il compito di adeguare la struttura
e la vita della chiesa alle esigenze
del Vangelo, quali emergono nel
mondo contemporaneo. Il nome
stesso «sinod o » ( = s t r a d a -
insieme) indica la meta a cui
l’assise romane deve orientare
tutta la chiesa, facendone per
prima l’esperienza: camminare
insieme, come fratelli e sorelle,
c o n d i v i d e n d o t a l e n t i e
responsabilità, sotto la guida di

B capi carismatici, uomini o donne,
scelti dal basso e non dai vertici
dell’istituzione. 

Il progetto è molto audace per-
ché sono gli uomini stessi che ge-
stiscono un’istituzione piramidale
a doverla trasformare in un movi-
mento di popolo. Ci riusciranno?
Umanamente parlando, sembre-
rebbe un’impresa impossibile. Ma
forse lo Spirito Santo, spesso
invocato in queste situazioni, po-
trebbe fare un miracolo. 

In attesa però che la svolta si
realizzi, nessuno vieta ai cristiani
più sensibili di fare dei passi deci-
sivi in questa direzione. Il ricordo
di Gesù, che è il fondamento della
comunità cristiana,  si attua infatti
non soltanto nella celebrazione
della messa, che richiede un mini-
stro ordinato, ma anche nelle di-
verse iniziative di cristiani che si
radunano per meditare le Scrittu-
re e impegnarsi nell’amore vicen-
devole e nel servizio ai più poveri
ed emarginati. Anche la celebra-
zione della messa offre, volendolo,

grandi spazi per superare il for-
malismo liturgico e trasformare i
partecipanti in una vera comunità
di fratelli e sorelle.

Questa convinzione ci ha spinto
a trasformare la nostra celebra-
zione domenicale nella chiesa del-
la S. Famiglia in un incontro di
persone che si riconoscono, che si
parlano ed esprimono in modo si-
nodale la loro fede e la loro rifles-
sione per un servizio alla società.
La messa domenicale è preceduta
il giovedì da una videoconferenza
a cui tutti sono invitati a parte-
cipare per riflettere insieme sulle
letture della domenica successiva
(in rito romano). Per favorire la
partecipazione sono offerte due
possibilità, una al pomeriggio (ore
15,30) e l’altra alla sera (ore 21).
È un semplice tentativo, con tutti i
suoi limiti, a portata di tutti, che
anticipa nell’oggi le grandi tra-
sformazioni che i tempi e il van-
gelo esigono da noi.

Sandro
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SINODO E SINODALITÀ

Un film documentario
Terra Madre, regia di
Ermanno Olmi (2009)

n questo documentario il
regista Ermanno Olmi c i

racconta degli ultimi tre convegni
di Terra Madre a Torino. Il suo è
un documentario di denuncia
contro le sopraffazioni che anche
in questo campo non si scontrano

con i rigori della legge perché è il Dio Mercato quello
che detta le non regole del liberismo più sfrenato.
Ma non è solo questo. Olmi porta sullo schermo un
atto di amore profondo sulla vita di un uomo che ha
avuto il coraggio di abbandonare la civiltà dei
consumi per scegliere di vivere in un modo
radicalmente diverso. Olmi ci ricorda anche che
qualcuno ha pensato di preservare, nel Nord del
nostro continente, i semi che rischiavano di
scomparire in modo definitivo, creando una sorta di
Giardino dell'Eden nel ghiaccio. Il film si può vedere
su Youtube.

I

Un libro da non perdere

Filomeno Lopes, Amilcare Cabral. 
Un ponte tra Africa e Italia, 
Castelvecchi, 2024, pp 300, €27

a costruzione di legami solidali
e di una cultura di pace tra

Italia e Africa può avvenire solo a patto di una
vera conoscenza. In particolare, è necessario che si
inizi a studiare e comprendere nella loro
profondità storica le esperienze di liberazione ed
emancipazione del Continente e le figure che le
hanno rese possibili. Partendo da questa
riflessione, l’autore presenta in questo libro alcune
figure determinanti nella storia dell’Africa, prima
tra tutte quella di Amílcar Cabral, principale
artefice dell’indipendenza della Guinea-Bissau e di
Capo Verde. L’autore, originario della Guinea-
Bissau, è giornalista presso Radio Vaticana e dal
1998 divide il suo tempo tra giornalismo e
l’impegno per la pace e lo sviluppo nel Paese
d’origine.

L



l riso, il grano, il mais sono tra i
principali prodotti dell’alimenta-

zione umana. Essi sono frutto di la-
v o r o p e r c u i l o s c a m b i o
tra produttori e consumatori av-
viene attraverso un rapporto di
scambio chiamato prezzo. Con il
prezzo si definisce la quantità di
potere d’acquisto che dal consuma-
tore passa al produttore, per
cui è fondamentale che il prezzo
rappresenti il più “giusto” rapporto
di scambio possibile. 

I

Il mercato è il luogo in cui le
offerte di beni dei produttori si
confrontano con le domande dei
consumatori di quelli stessi beni. Il
produttore tenterà di vendere
tutto il suo prodotto e il compra-
tore di acquistare quanto gli ne-
cessita, ciò significa che il prezzo
rappresenta il punto di equilibrio
per soddisfare entrambe le esi-
genze. Se sul mercato è disponibile
molto più prodotto d i q u a n-
to richiesto il prezzo tenderà a di-
minuire e viceversa. 

Le quantit à d i m e r c i c h e
affluiscono sul mercato sono
influenzate da diversi fattori che
possono essere di natura meteo-
rologica (annate favorevoli o
siccitose), di natura geopolitica
(guerra Ucraina Russia, guerre
commerciali), di natura macroeco-
nomica (crescita o contrazione glo-
bale), di natura finanziaria (politi-
che monetarie espansive o recessi-
ve) che influenzano il valore del
dollaro, moneta di riferimento in-
ternazionale nella formazione dei
prezzi. 

Questi fattori possono pro-
vocare violente oscillazioni nei
prezzi che per i produttori possono
risultare inferiori ai costi di produ-
zione, realizzando perdite anziché
profitti, e per i consumatori dimi-
nuzione del loro potere d’acquisto
con conseguente privazione di beni

di prima necessità. I mercati orga-
nizzati hanno introdotto forme
contrattuali (futures, opzioni) che
tendono a fissare in anticipo il
prezzo in modo da non subire
le oscillazioni di prezzo. 

Queste oscillazioni, quando
risultano eccessivamente ampie,
spingono l’opinione pubblica a
“demonizzare” il mercato il quale,
in realtà, non ha fatto altro che
oggettivare  le condizioni in essere
in quel momento. I problemi che
emergono devono tuttavia trovare
soluzioni e queste non possono che
avvenire in sede politica attra-
verso l’erogazione di risorse pubb-
liche, nella forma di incentivi o
sussidi, i n m o d o d a ripristinare
l’economicità dell’azienda del
produttore o la capacità di spesa
del consumatore. 

Il mercato regolamentato rima-
ne pertanto l o s t r u m e n t o tutto-
ra più efficace per evitare l’arbitrio
n e l l a f o r m a z i o n e d e i p r e z-
zi, arbitrio che invece sussiste
quando gli operatori economici
incontrano difficoltà ad accedere a
questi mercati.

Questa considerazione mi porta
a parlare della Guinea Bissau, pae-
se le cui produzioni agricole
significative riguardano gli anacar-
di e il riso. Per gli anacardi non esi-
ste una borsa merci internazional-
e ma più mercati a carattere regio-
nale dove si hanno significativ-
e quantità di produzione. 

Per quanto la produzione dell’a-
nacardo sia importante per la
Guinea Bissau, la quantità prodotta
non è tale da necessitare di una
locale borsa merci per cui il prezzo
v i e n e s t a b il i t o d a l g o v e r-
no che dalla tassazione di questo
prodotto trae l e m a ggiori entra-
te fiscali. Quando questo prez-
zo, per esigenze fiscali del go-
verno, si discosta da quelli relati-

vi ai pricipali  mercati (India, Viet-
nam), si verifica il fenomeno del
contrabbando cioè di esportazione
illegale nei paesi limitrofi di questo
prodotto in quanto i commercianti
non riescono a venderlo al prezzo
di riferimento del governo e gli
agricoltori  non hanno magazzini
per lo stoccaggio e temono il dete-
rioramento del prodotto a causa
delle condizioni climatiche.

L’altra derrata importante che
produce la Guinea Bissau è il riso
per il quale esistono borse rego-
lamentate. La produzione locale è
p e r ò d estinata soprattutto
all’autoconsumo e quindi il prezzo
internazionale si riflette solo sulle
quantità importate a copertura del
consumo interno. E’ inoltre molto
diffusa, tra produttori e com-
mercianti di anacardi,  la pratica
del baratto di anacardi con riso ad
un valore di scambio che riflette
situazioni del tutto locali. Penso
che questa sia anche una forma di
elusione fiscale in quanto queste
tr a n sa zi o n i s f u gg on o a l l a
tassazione sugli anacardi.

Il governo della Guinea Bissau
sta incentivando la produzione di
riso in modo da rendere il paese
autosufficiente. In tal caso gli ef-
fetti delle oscillazioni del prezzo
internazionale del riso non si
rifletteranno sulla bilancia dei pa-
gamenti ma avranno effetto solo
sulle quantità di riso che eccedono
l’autoconsumo e confluiscono sul
mercato interno. I l governo è
anche impegnato ad aumenta-
re la produzione di riso ed ana-
cardi senza il ricorso sinora lar-
g a m e n t e d i f f u s o d e ll’allarga-
mento della frontiera dei territori
coltivabili a scapito della foresta,
ma attraverso l’aumento della pro-
duttività per unità di terreno col-
tivato.

Bruno Martina
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Prezzi e mercati: riflessi sulla Guinea Bissau
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UN CIBO CONDIVISO

Madre Francesca delle Suore Angeliche, nata e cresciuta in Congo nel territorio del Sud Kivu, ci
ha raccontato qual è la situazione del suo Paese e come si svolge il momento del pasto nel suo

villaggio. 

a  combinazione  devastante  di  pandemia,
guerre,  fenomeni  climatici  estremi  ha

portato la fame e la malnutrizione a livelli mai
prima  raggiunti  in  tutto  il  Pianeta,  che  sta
affrontando la più grave emergenza alimentare
del 21° secolo. Pertanto l’obiettivo di “sviluppo
sostenibile” delle Nazioni Unite di raggiungere
“Fame zero” entro il 2030 diventerà sempre più
lontano.

L

La fame sta aumentando in modo allarmante
in Africa,  dove circa 149 milioni  di persone si
trovano ad  affrontare  una  insicurezza  alimen-
tare grave; di questi, 122 milioni, cioè l’82%, si
trovano in Paesi in guerra.

Tuttavia,  vista  l’ampiezza  del  continente
africano  che  ha  una  superfcie  equivalente
all’intera  Europa,  la  situazione  dell’alimentaz-
ione, pur presentando caratteristiche comuni, è
piuttosto  varia  e  diverse  sono  le  modalità  di
approccio al cibo.

Comune a  tutti  questi  Paesi  è  l’importanza
che  rivestono il cibo e il momento del pasto per
la famiglia africana.

Gli  alimenti  base di  tutti  i  piatti  sono:  riso,
grano, mais bianco e altri cereali tipici, le spezie
locali, le verdure degli orti e poi carne (general-
mente solo nelle feste), pesce e latte. 

Tuttavia  l’alimentazione,  dal  punto  di  vista
quantitativo,  varia  a  seconda della  condizione
sociale di appartenenza e certamente il cibo del-
le famiglie povere è alquanto ridotto, soprattut-
to nelle città, dove i senzatetto sono numerosi e
si  consumano  prodotti  importati  e  meno
salutari.

La maggior parte  della popolazione africana
ha  un  solo  pasto  garantito,  normalmente
consumato  alla  sera,  e  la  colazione  (spesso  si
mangia  il  cibo  avanzato  la  sera  precedente)
viene fatta presto al mattino prima della scuola
e del lavoro.

Il cibo è preparato dalle donne, spesso dalle
fglie  (dagli  8/10  anni  in  su)  che  imparano
presto  dalla  mamma a  cucinare  e  a  servire  a
tavola. 

La cucina africana è caratterizzata da rituali
particolari  e  i  gesti  più  semplici  racchiudono
signifcati  profondi.  Soprattutto  nei  giorni  di
festa, quando nasce un bambino o ci si sposa, le
famiglie  esprimono  nel  modo  migliore  il
signifcato  del  mangiare  insieme,  l’importanza
di  questo  momento  comunitario  al  quale  tutti
partecipano  e  contribuiscono  in  modi  diversi,
condividendo la gioia della festa che non è mai
di uno solo, di una sola famiglia, ma di tutti.

Il  Congo, potenzialmente uno dei  Paesi  più
fertili e ricchi dell’Africa, a causa dei prolungati
confitti,  dell’instabilità politica, della corruzio-
ne, è diventato uno dei Paesi più fragili e poveri
del  mondo  (nel  2024  circa  il  75%  della
popolazione  vive  con  meno  di  2,15  dollari  al
giorno).  Inoltre  recentemente,  proprio  nella
provincia  del  Sud  Kivu,  inondazioni  senza
precedenti  hanno  distrutto  interi  villaggi,
provocando la morte di centinaia di persone e
causando miseria e fame.

Tuttavia,  nonostante  tutti  questi  problemi,
non sono venute meno le caratteristiche fonda-
mentali della cultura africana: la solidarietà, la
condivisione,  l’accoglienza,  la  gioia  di  vivere
insieme. Il cibo per tutti gli africani ha una forte
connotazione conviviale e rappresenta quasi un
rito sacro, un momento di allegria e di unione.

Madre Francesca



Il 28 aprile P. Ferruccio Brambillasca, Superiore
generale del Pime, ha fatto visita a Ceu e Terras. Al
termine ci ha inviato questo messaggio: 

«Ho incontrato Noel che mi ha spiegato il lavoro che
fanno in clinica e anche al di fuori della clinica. Dopo
l'incontro mi ha mostrato i locali della clinica, che è in
ottime condizioni. Inoltre, mi ha detto che seguono
circa un migliaio di pazienti. Mi sembra che stiano
facendo un buon lavoro. La loro sfida oggi è quella di
avere delle apparecchiature per i vari esami, visto
che i fondi a loro disposizioni non permettono nuovi
investimenti per le apparecchiature. Ringraziano per
il continuo aiuto che annualmente offrite a loro».

In seguito alla visita di P. Ferruccio, abbiamo chiesto
a Noel quali sono le attrezzature di cui hanno
maggiormente bisogno. Noel ci ha risposto  segnalando
alcune urgenze, di cui le principali sono:

• Un nuovo software gestionale clinico e ammini-
strativo che consenta una migliore gestione
amministrativa del centro e anche quella clinica.
Costo 11.350 Euro.

• U n nuovo server, perché quello in uso è ormai vec-
chio, si interrompe continuamente e spesso fa
perdere i dati che sono stati inseriti. 
Costo 8.240 Euro.

Con l’aiuto anche di un donatore abbiamo potuto finanziare le due richieste. I prezzi sono forse un po’ alti, ma in Africa 
tutto deve essere importato a prezzo maggiorato. C’è però il vantaggio che nel prezzo sono incluse  la garanzia e la 
formazione degli operatori. Ecco che cosa ci ha scritto Noel:

l software è pronto e funziona
m o l t o b e n e . I n t e g r a l e

consultazioni con lo screening, il
laboratorio e la farmacia. È stato
incluso il follow-up continuo per i
p a z i e n t i a f f e t t i d a H I V . Ciò
comporta enormi vantaggi in
termini di efficienza nel lavoro,

maggiore coerenza dei dati ,
consente un'analisi molto rapida
della situazione, sia clinica che am-
ministrativa, e un processo decisio-

I nale strategico e rapido. In altre
parole, questo programma darà la
possibilità di avere in pochi minuti
tutti i dati relativi al lavoro svolto.
È un ottimo programma e ci sarà di
grande aiuto. Siamo stati anche in
grado di recuperare più dell’80%
dei dati precedenti.  

Dopo diverse difficoltà e ritardi,
anche il nuovo server finalmente è
arrivato ed è stato installato. Ora
tutto funziona regolarmente e non
si verifica più quella perdita di dati
che ci aveva obbligato a ripetere
diverse volte le operazioni di
inserimento.

Per quanto riguarda la nostra
attività, stiamo collaborando per
portare servizi sanitari, idrici e
igienico-sanitari nei villaggi e nei
quartieri

interni di Bissau. Cerchiamo
volontari che ci aiutino a svolgere
questo lavoro che può avere un
impatto molto positivo sulla vita
delle persone. Non è facile, ma
affrontiamo la sfida e ci impe-
gniamo al limite delle nostre forze.

Con il governo abbiamo firmato
il contratto per ottenere  anche nel
triennio 2024-2027 il finanziamen-
to statale. Le condizioni restano
quelle della concessione preceden-
te.

Dopo ripetute richieste il Mi-
nistero della Salute ha assegnato ai
nostri servizi  2 medici e altri 3 in-
fermieri in sostituzione dei due
medici precedenti e di un tecnico
farmaceutico che non corrisponde-
vano alle nostre attese.  
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Un importante passo in avanti

SOS
Ceu e Terras segnala la necessità della

seguente attrezzatura:

1 analizzatore biochimico 6.500 Euro
1 microscopio 1.630 Euro
1 frigorifero 1.400 Euro
1 centrifuga   850 Euro
NB. Chi volesse finanziare uno di questi
strumenti è pregato di rivolgersi direttamente a
asacchi37@gmail.com



o scorso mese di maggio, dopo 14 anni, sono
tornata in Guinea Bissau. È stata un'esperienza

indimenticabile, un dono di Dio, perché credevo
che non avrei più avuto la possibilità di tornare.
Dopo la diagnosi di autismo di
Alessandro, la mia vita è
diventata più complicata e ho
dovuto abbandonare ciò che
amo di più: essere medico e la-
vorare in missione, aiutando le
persone che ne hanno più biso-
gno. Grazie a Dio, ora Ale sta
molto bene. Le terapie e tutto
ciò che abbiamo fatto per lui
hanno dato i loro frutti e ho po-
tuto tornare in Guinea, anche se
solo per pochi giorni. In Guinea
ci avete dato l'opportunità di ini-
ziare un progetto meraviglioso
che, da sogno quasi utopico, è di-
ventato una realtà su larga scala.
Durante la mia visita, ho consta-
tato che le strutture sono eccel-
lenti: ora hanno un luogo ade-
guato in cui lavorare, e le nostre
pazienti, insieme ai loro bambini
e famiglie, sono più a loro agio e hanno maggiore
privacy.

L

La situazione del paese è sempre complessa sot-
to molti punti di vista, ma vi assicuro che molte del-
le nostre prime pazienti sono ancora vive grazie al
lavoro che Céu e Terras ha svolto e continua a svol-
gere con il vostro supporto in questi 23 anni. Il tas-

so di trasmissione dell'HIV è diminuito, l'aspet-
tativa di vita è aumentata, i bambini nascono sani e
alcuni di loro oggi studiano medicina e altre disci-
pline a Bissau, e la gratitudine è palpabile.

Tuttavia, è necessario
lavorare di più per garantire
la s tab i l i t à dei medi c i
coinvolti nel progetto. Sareb-
be ideale se dall'Italia potes-
simo continuare la collabo-
razione con l'Ospedale Sacco
o con qualche specialista in
malattie infettive per l'ag-
giornamento e la formazione
continua del personale sani-
tario. 

Il laboratorio è fonda-
mentale per il lavoro del
progetto. Ottenere reagenti è
costoso e complicato, e il vo-
stro aiuto è essenziale affin-
ché il progetto possa conti-
nuare. Lì cercano di ottenere
alcuni fondi locali, ma il pae-
se è immerso in una crisi che
non è ancora riuscito a supe-

rare e che si complica per vari fattori politici, ecc.
Grazie per tutto ciò che fate, e se Dio vuole, a no-

vembre tornerò con un po' più di tempo. Vi darò
notizie e potrò essere più precisa nei dettagli. Gra-
zie di cuore a nome di Céu e Terras Bissau e di tutti
i pazienti che beneficiano del progetto.

Fanny Rankin
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RITORNO IN GUINEA BISSAU
Un viaggio di Speranza e Gratitudine

Dopo diversi anni di assenza Fanny Rankin, fondatrice e prima responsabile del progetto Ceu e
Terras, è tornata a Bissau. Ecco le sue impressioni

PROGETTO "ATTIVISTE"
La Fondazione Pime ha approvato il finanziamento del Progetto «Attiviste»

• Le attiviste sono donne che hanno contratto il virus Hiv e hanno fatto il percorso
terapeutico e si prestano a seguire a domicilio le pazienti in cura. 

• Il servizio che svolgono consiste nel controllare la regolarità nell’assunzione dei farmaci e
segnalare eventuali disguidi o necessità. 

• Le attiviste svolgono anche il compito di invitare le donne incinte a sottoporsi al test di
sieropositività.

• La somma erogata è di € 30.000 per tre anni.
UN GRAZIE SENTITO ALLA FONDAZIONE PIME E A QUANTI HANNO SOSTENUTO IL PROGETTO 

Fanny con alcune delle prime pazienti sieropositive 
i cui figli sono nati sani e attualmente studiano in 
Guinea e all'estero (Italia e Svizzera) 



IANDA GUINEA!

È questo il nome di un ampio e am-
bizioso intervento in Guinea Bissau
dell’Associazione Internazionale
Volontari Laici (LVIA) in coopera-
zione con l’Unione Europea. In que-
sto ambito è iniziata un’attività pi-
lota di risipiscicoltura, una pratica
in cui riso e pesce vengono coltivati
contemporaneamente in un deter-
minato spazio agricolo “rubato” al
mare, attraverso la costruzione di
dighe di cintura, alte fino a 5 metri,
per impedire l’entrata dell’acqua
salata marina. 

AGRICOLTURA IN AFRICA

L'agricoltura  è il settore che impie-
ga la maggioranza dei lavoratori
africani (60%). Tre quinti degli
agricoltori sono impegnati nell'a-
gricoltura di sussistenza cioè in
coltivazioni familiari, con produ-
zioni limitate di poco superiori al
bisogno del nucleo familiare. Que-
sto tipo di agricoltura si basa su
tecniche desuete e poco efficaci, e
non provvede un capitale per il
reinvestimento. Fattorie più estese,
normalmente molto vaste, investo-
no l'agricoltura di piantagione cioè
di prodotti per l'esportazione – caf-
fè, cotone, cacao, tè e gomma– .  Ra-

ramente queste fattorie producono
per il mercato interno. Negli anni
scorsi si è assistito al paradosso di
paesi in preda alla fame che con-
temporaneamente esportavano
prodotti agricoli verso l'occidente. 

G7 AGRICOLTURA

Per consentire al mondo di rag-
giungere l'autosufficienza alimen-
tare occorre aiutare innanzitutto
l'Africa, continente dalle immense
potenzialità agroalimentari per ter-
re arabili, varietà di condizioni mi-
croclimatiche, colture praticabili e
con una popolazione in larga pre-
valenza giovane, ma attanagliato
da molteplici problemi: debito
estero, carenza di tecnologie avan-
zate ed appropriate per produrre e
conservare le derrate agricole, sic-
cità e impoverimento dei suoli, fat-
tori questi ultimi due peggiorati dal
cambiamento climatico. È stato
questo il tema affrontato a settem-
bre 2024, a Siracusa durante l’in-
contro del G7 Agricoltura a Presi-
denza Italiana.

COOPERAZIONE EUROPA-AFRICA

In quanto fonte di sostentamento
per il 70% della popolazione afri-
cana, l'agricoltura e l'economia ru-
rale svolgono un ruolo fondamen-

tale nel garantire un futuro pacifi-
co, prospero e integrato per l'Afri-
ca. Insieme all’Unione Africana, l'U-
nione europea è impegnata a fa-
vore dello sviluppo sostenibile del
settore agricolo e delle zone rurali
dell'Africa. Attraverso una coope-
razione solida e strategica, il parte-
nariato Europa-Africa nel settore
agroalimentare promuove il trasfe-
rimento di conoscenze, la condivi-
sione di buone pratiche e azioni
che contribuiscono alla creazione
di posti di lavoro e alla crescita in-
clusiva nell'economia rurale africa-
na.

MIGRAZIONE DI RITORNO

N e l l ’ a m b i t o d e l p r o g e t t o
M.I.G.R.A. (Migrazioni, Impiego,
Giovani, Resilienza, Autoimpresa),
realizzato in Senegal, Guinea-Bis-
sau e Guinea Conakry, un team di
psicologi clinici ha collaborato alla
creazione e implementazione di un
sistema di supporto psicosociale
per rispondere in modo specifico ai
bisogni di una popolazione di mi-
granti che, dopo un periodo all’e-
stero, hanno deciso di tornare al
contesto di origine. Questo asse di
intervento si integra con le altre at-
t i v i t à d i s o s t e g n o p e r i l
reinserimento socio economico.
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https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agricoltura-economia-politica/2024/09/12/al-g7-agricoltura-il-valore-aggiunto-dell-italia/85699
https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agricoltura-economia-politica/2023/05/08/il-clima-cambia-rimbocchiamoci-le-maniche/79125
https://lvia.it/portfolio-articoli/ianda-guine-arrus-agricoltura-di-mangrovia/


uor Alessandra delle
Missionarie dell’Im-

macolata, che ha vissuto
diversi anni in Guinea Bis-
sau, ci ha comunicato in-
teressanti informazioni
sull’alimentazione in que-
sto Paese. 

S

La cucina della Guinea
B. nasce dalla contami-
nazione fra la tradizione
locale e la gastronomia
portoghese. I due ingre-
dienti di base sono il riso,
più consumato sulle coste,
e il miglio, più diffuso
nell’entroterra, che ac-
compagnan o p i a t t i d i

carne, pesce e verdure.
I l riso è la coltura più

importante e la principale
risorsa alimentare. La
Guinea B. è tra i 10 Paesi
al mondo con il più alto
consumo pro capite di
riso, ma la scarsa resa di

questa coltura ,
dovuta al clima
instabile e alla
m a n c a n z a d i
irrigazioni, fa sì
che ogni anno la
G.B. debba impor-
tare dalle 60 alle
100 mila tonnel-
late di riso per un
valore di oltre 50
milioni di Euro.

I n o l t r e n e l
periodo del Covid,
quando le sono
state c h i u s e , i

prezzi di importazione so-
no aumentati ed ora è più
diffuso il problema della
fam e e de l la ma lnu-
trizione.

Un’alimentazione mol-
to povera di vitamine, car-
boidrati e proteine, la
mancanza di accesso al-
l’acqua potabile, i sistemi

di assistenza sanitaria ca-
renti, sono la causa di va-
rie malattie e morti pre-
mature.

Il momento del pasto
resta comunque sempre
m o l t o i m p o r t a n t e ,
p e r c h é r i u n i s c e l a
famiglia ed è espressione
di qu e l lo sp ir i t o d i
fraternità, di condi-
visione e di ospitalità che
caratterizza il popolo
africano.

Il cibo viene preva-
lentemente cucinato in
casa dalle donne/ragazze
della famiglia e servito in
una tigella (disco solita-
mente di terracotta), dal-
la quale si prende con un
cucchiaio il cibo che con-
siste in una zuppa o in
uno stufato con il riso.
C’è la tigella dei bimbi,
delle donne e degli uomi-
ni.

Nelle famiglie il cibo
viene cucinato in ab-
bondanz a , p e n s a n d o
all’ospite che può arri-
vare al momento del
pasto, deve essere ac-
colto come un familiare e

trovare sempre un piatto
pronto anche per lui.

Lydia Cramarossa
Lina dal Covolo
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Che cosa si mangia in Guinea

Il paese degli anacardi
a Guinea Bissau è una delle prime nazioni produttrici di
Anacardo. La pianta di anacardo è una sempreverde che

raggiunge i 10-12 metri di altezza, con foglie scure e lucide.
Questo albero produce un frutto composto da due parti: la
“mela di anacardo”, detta anche Caju, e la “Noce di anacardo”.

L

La mela di anacardo è un frutto bellissimo che può avere
diverse sfumature di colori, dal giallo, all’arancione, al rosso ed
è ricchissimo di vitamina C. È ancora poco diffuso qui da noi, ma
in molti paesi viene utilizzato per realizzare succhi, dolci, liquori o gelati.

La noce di anacardo è un seme oleoso che è contenuto all’interno di un guscio
rigido, il pericarpo, ricco di olio, proteine e vitamine. Vengono arrostiti o sgusciati
prima di essere consumati. L'olio estratto dai gusci viene utilizzato come
lubrificante nella produzione di materie plastiche. 
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